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6.


SESTO INCONTRO
ANNOIARSI, IMPIGRIRSI O PROVARE A CAMBIARE?1




6.1. Diversi modi di annoiarsi



ALBERTO Le cose che abbiamo detto negli altri incontri ci scombussolano un po’. Come cambiare, da dove cominciare? Era l’interrogativo con cui Alessandro pose termine all’incontro dell’altra volta. Cambio vita dall’oggi al domani, così?


PROF. L’abbiamo già accennato. Dobbiamo prima ‘staccare la spina’, tirarci fuori da una situazione che ci sta scomoda e ricominciare, rinascere, cercare con coraggio qualcosa che ci metta in relazione con ciò che ci libera, con la creazione del nuovo, con il coraggio. Io proporrei di iniziare dal punto di partenza, a discutere di come superare uno stato di noia.


ANTONIO Prof., belle parole. Facile a dirsi. Ma, cosa c’entra la noia con tutto quello che abbiamo detto sino ad ora? Non mi sembra pertinente. La noia non è stare fermi, non sapere cosa fare, trovare tutto insignificante, inutile e monotono, non avere motivazioni, lasciarsi andare al corso del quotidiano senza partecipare, e così via?


GIANLUCA Il termine ‘noia’ cosa definisce in concreto?


PROF. Non c’è una sola forma di noia ma ce ne sono molte. Fidatevi! C’è un nesso tra quello di cui abbiamo discusso sinora e la noia. Consentitemi di andare avanti e poi ne parliamo. Accettate per ora lo shock e il dubbio.


FELIX Va bene. E vada per lo shock! Scommetto che filosofare è anche provare lo shock!


PROF. Ebbene sì. Lo shock è un modo per problematizzare filosoficamente le questioni. Sono diverse le prospettive da cui possiamo indagare sulla noia. Abbiamo già fatto cenno all’opportunità di liberarsi dalla costrizione della routine consumistica e del corso automatico del divenire quotidiano.


ENRICA È come se fossimo immersi in un fiume che scorre secondo la direzione della corrente e noi non riusciamo a controllare dove andiamo. È come essere in una prigione mobile e dinamica.


PROF. Dovremmo trarre dal gioco delle forze contrapposte cui siamo sottoposti una nuova ‘diagonale del tempo’, scegliere nuove strade. I processi storici tendono inerzialmente a diventare automatici, a riprodursi così come sono iniziati, inglobando in sé il diverso riducendolo all’omogeneità con l’esistente. Ma il giovane sta nel mezzo del tempo; egli è chiamato a scegliere se concedersi al continuum automatico o fare esperienza di libertà2 «miracolosa e creativa», e far nascere qualcosa di nuovo, dare inizio a qualcosa di diverso, spezzando la passiva navigazione nella corrente, diventando «inattuale»3.


FELIX Facciamo un atto di fede? Una scommessa?


ENRICA A me sembra che ci stia invitando a cercare un miracolo, un salto nel buio, un’avventura.


PROF. In qualche modo, lo è. Per ‘defatalizzare’ il corso della propria vita occorre pensare a una nuova nascita. Anche qui, ora, stiamo cercando di pensare insieme per fare esercizio di libertà e per attivare la ricerca di un senso e di un perché, capaci di alimentare la voglia di vita. Cominciamo a chiederci cosa è e da dove proviene questa noia.


GAETANO Chiedersi che cosa sia qualcosa e quale sia il suo senso è filosofare? Stiamo parlando di noia e mi chiedo se annoiarsi sia solo un’assenza del desiderio, una deprivazione dell’energia vitale, un non provare piacere o interesse, o provarne sempre la stessa quantità e la stessa forma, sino all’estenuazione e alla devitalizzazione.


SILVIA Non saprei darne una definizione. E se ho capito bene quello che si sta dicendo, dobbiamo intendere l’automatismo di cui siamo ingranaggi come fonte di noia. Ma la domanda rimane inevasa: che cosa dovremmo intendere per noia?


PROF. Vari filosofi hanno definito questo status in modi diversi. Vi propongo pensieri di alcuni filosofi sulla noia, di diverso orientamento, e poi ne discutiamo.



6.2. La noia come stasi tra piacere e dolore



PROF. Vi ricordate Schopenhauer? Tra il dolore per la nascita di un bisogno e il piacere per la sua soddisfazione, il resto è noia, una sorta di stasi, un venir meno della palpitazione della vita, dell’emergenza di un’energia che imponga, anche col dolore, la ricerca di una qualche soddisfazione. Onda dopo onda, si realizza la ripetizione dello stesso meccanismo, fino alla volta successiva.


GABY Ci stiamo riferendo a un senso di vuoto? Il senso di vuoto può essere tollerato in modo perdurante da una come me senza porvi un qualche rimedio?


ANTONIO Quello di dare un senso alla propria vita è un bisogno insopprimibile, che si esprime a volte con una forza maggiore di quella con cui si afferma la tendenza all’autoconservazione.


PROF. Sì. Si può fuggire dal bisogno, lo si può negare, vi si può rispondere con dei surrogati temporanei. I vari rimedi fondati sull’offerta di eccitazioni, di sensazioni, di forti emozioni, di illusioni di potere e di controllo, lasciano immutata la condizione di prigionia e di noia, aprono la strada all’irrealtà dell’immaginario e della fantasia, fanno perdere contatto con la concretezza del proprio sé e del proprio corpo.


Ecco le parole del filosofo.


quel che tutti i viventi occupa e tiene in molto, è la fatica per l’esistenza. Ma dell’esistenza, una volta che sia loro assicurata, non sanno che cosa fare: perciò il secondo impulso, che li fa muovere, è lo sforzo di alleggerirsi dal peso dell’essere, di renderlo insensibile, di ‘ammazzare il tempo’, ossia di sfuggire alla noia […] E la noia è tutt’altro un male di poco conto: ché finisce con l’imprimere vera disperazione sul volto. Essa fa sì che esseri, i quali tanto poco s’amano a vicenda, come gli uomini, tuttavia si cerchino avidamente, e diviene in tal modo il principio della socievolezza. […] Ora, come l’essenza dell’uomo sta nel fatto che la sua volontà aspira, viene appagata e torna ad aspirare, e sempre così continua; anzi sua sola felicità, solo suo benessere è che quel passare dal desiderio all’appagamento e da questo a un nuovo desiderio proceda rapido, poi che il ritardo dell’appagamento è dolore, e il ritardo del nuovo desiderio è aspirazione vuota, languor, noia; peregrinar lontano dal tono fondamentale per mille vie non solo verso i gradi armonici, la terza e la dominante, ma verso ogni tono, fino alla dissonante settima ed ai gradi eccedenti; eppur sempre succede da ultimo il ritorno al tono fondamentale. Per tutte codeste vie esprime la melodia il multiforme aspirar della volontà ma col ritrovare un fine, un grado armonico, o meglio ancora il tono fondamentale, esprime l’appagamento4.


[…] Volere e aspirare è tutta l’essenza loro (l’uomo e l’animale), affatto simile e inestinguibile sete. Ma la base di ogni volere è il bisogno, mancanza, ossia, dolore, a cui l’uomo è vincolato dall’origine, per natura. Venendogli invece a mancare oggetti del desiderio, quando questo è tolto via da un troppo facile appagamento, e vuoto e noia l’opprimono: cioè la sua natura e il suo medesimo sé gli diventano intollerabile peso. La sua vita oscilla quindi come un pendolo, di qua e di là, tra il dolore e la noia, che sono in realtà i suoi veri elementi costituivi. Tal condizione si è dovuta singolarmente esprimere anche col fatto, che quando l’uomo ebbe posto nell’inferno tutti i dolori e tutti gli strazi, per il cielo non rimase disponibile se non la noia5.


PROF. Per il filosofo, ci si annoia quando si è bloccati, non si sa che cosa fare, quando non si hanno scopi o fini particolari da raggiungere, non vi sono stimoli per agire. Quando è tutto uguale e niente appare avere senso, sensazione di vuoto, torpore, indifferenza, inedia (dal latino inodiare, in hodio habere), impossibilità di uscire dal tempo in cui siamo che sembra non avere fine. Il tempo sembra arrestarsi e noi impantanati dentro.



6.3. La noia come un’attesa senza oggetto



Y. Sul tema una canzone di Luigi Tenco – Un giorno dopo l’altro – che forse conoscete tutti.


Un giorno dopo l’altro / Il tempo se ne va / Le strade sempre uguali / Le stesse case / Un giorno dopo l’altro / E tutto è come prima / Un passo dopo l’altro / La stessa vita / E gli occhi intorno cercano / Quell’avvenire che avevano sognato / Ma i sogni sono ancora sogni / E l’avvenire è ormai quasi passato / Un giorno dopo l’altro / La vita se ne va / Domani sarà un giorno uguale a ieri / La nave ha già lasciato il porto / E dalla riva sembra un punto lontano / Qualcuno anche questa sera torna deluso a casa piano piano / Un giorno dopo l’altro / La vita se ne va / E la speranza ormai è un’abitudine.


PROF. Alla poesia associo io stesso questo breve testo della filosofa H. Arendt:


Si può anche agire nella dimensione della sospensione o dell’attesa di qualcosa che non si capisce bene cosa possa essere. Si aspetta e, intanto, si vive e si agisce nel frattempo, magari senza speranza. L’attesa è passiva, perché vive il tempo come qualcosa che viene verso di noi, la speranza invece è attiva perché spinge verso il tempo. L’attesa è noia, dove l’assenza del futuro lascia spazio al dilagare del passato che divora tutte le attese e tutte le speranze sottraendo al tempo la sua dimensione a venire6.


GAETANO In questa accezione sembra che la noia abbia piuttosto a che fare con la passività con cui si accetta la routine, in cui si dimentica che si possono anche fare altre cose, cambiare, uscire dalla prigione. La noia appare come un’attesa di un futuro che si prospetta uguale al passato, del domani uguale allo ieri. È un’attesa di un ‘non so che’.


PROF. L’attesa implica che si sta «come d’autunno sugli alberi le foglie», senza una proiezione sul futuro. Ma non vi sembra strano che si possa stare così, senza che niente e nessuno suggerisca qualcosa da fare?


ALBERTO E non vedo chi dovrebbe dirci qualcosa.


PROF. Vi faccio una domanda spiazzante: anche se ammettessimo di esser tutti in attesa, non sentite il pàthos della sofferenza degli altri, le richieste di giustizia e di cambiamento che provengono dai soggetti sparsi nel tessuto sociale? Anche se non direttamente e personalmente, non ascoltate le mille richieste, i mille lamenti per tanti sogni infranti? Se attendiamo soltanto, lo facciamo perché siamo sordi alle domande che ci interrogano e che non vogliamo ascoltare, siamo ciechi di fronte alle immagini che preferiamo non vedere, ma che tuttavia ci sono. Capisco quelli che dicono che la responsabilità è una risposta in seconda battuta a un’alterità che pone domande7.


FELIX Non avevo mai pensato che vi fossero domande che mai nessuno ci rivolge con una voce identificabile! Che potessimo essere sordi perché vi sono voci che non riusciamo ad ascoltare, ciechi perché non vediamo cose che in realtà si vedono. Come posso farmi carico di qualcosa o di qualcuno che non ascolto e che non vedo?


PROF. Ebbene, caro Felix, paradossalmente, noi siamo chiamati a rispondere a qualcosa o a qualcuno che sta già prima della nostra attesa, che vive insieme con noi, che ci fa comodo non guardare e non ascoltare. Forse dobbiamo specificare che, prima che una domanda precisa, a noi arriva piuttosto un appello che sale dalle migliaia di individui con cui viviamo, che ci impegna ad ascoltare e a rispondere8.


ALBERTO Ho l’impressione che noi spesso più che annoiarci, siamo impegnati a fuggire e a dimenticare. Ogni giorno facciamo un bel bagno nel fiume Lete.


PROF. Dimenticare, come diceva Nietzsche, a volte è importante quanto il ricordare. Occorre dimenticare ciò che non è essenziale per ricordare ciò che lo è invece per il presente. Dimenticare a volte è un perdonare, che ci permette una riparazione di ciò che è avvenuto e una ricostruzione generativa di speranza. Ma l’oblio come dimenticanza, senza prospettiva progettuale, è un’altra cosa. È una forma di fuga, di divertissement, direbbe Pascal. Permettetemi di farvi leggere questo breve passo di un grande filosofo del Novecento.


La scialba indeterminatezza emotiva della completa indifferenza che non tende a nulla, non desidera nulla e si abbandona a ciò che ogni giorno porta con sé, ma che tuttavia in certo modo partecipa a tutto, rivela nel modo più penetrante la forza dell’oblio nelle tonalità emotive quotidiane del prendersi cura immediato. Il semplice lasciarsi vivere, lasciare che le cose ‘vadano’ come vogliono, si fonda in un obliante abbandono di sé all’essere gettato. Esso ha il carattere dell’essere-stato inautentico9.


VALERIO Anche l’attività sfrenata può illudere di aver conquistato una ‘tranquillità’ che, tuttavia, al contrario, produce l’effetto di aumentare la nostra situazione di inautenticità10.


PROF. Heidegger ci ricorda che l’angoscia e lo spaesamento da una parte isolano il soggetto, non lo fanno sentire ‘a casa propria’, dall’altra gli consentono l’esperienza della libertà del possibile, di scegliere e di agire11 per il futuro, superando la minaccia della paura12.


TONIA Come? L’esperienza dell’angoscia può avere un significato positivo?


PROF. Facciamo parlare Heidegger stesso.


Essere pronti all’angoscia è dir di sì all’istanza di adempiere il più alto diritto, dal quale soltanto vien colta l’essenza dell’uomo. Unico l’uomo fra gli altri essenti esperimenta, chiamato dalla voce dell’essere, la meraviglia di tutte le meraviglie: che l’essente è. Chi, dunque, nella sua essenza è chiamato alla verità dell’essere, è, perciò, sempre determinato in modo essenziale. Il chiaro coraggio per l’angoscia essenziale garantisce la misteriosa possibilità dell’esperienza dell’essere: poiché vicino all’essenziale angoscia, come all’orrore dell’abisso, sta la titubanza. Essa introduce spazi luminosi e circoscrive quella zona dell’essenza umana, dentro la quale, chi ci resta, resta come in casa sua. L’‘angoscia innanzi all’angoscia’, invece, può far deviare tanto da disconoscere i semplici lineamenti dell’essenza dell’angoscia. Che cosa sarebbe ogni coraggio se esso non trovasse nell’esperienza dell’essenziale angoscia il suo stabile corrispettivo? Quanto più noi priviamo l’uomo dell’angoscia essenziale e del riferimento all’essere in essa illuminato, tanto più noi sviliamo l’essenza del coraggio. Questo, invece, è in grado di affrontare il niente: poiché il coraggio riconosce nell’abisso dell’orrore quello spazio appena calcato dell’essere, del tralucere del quale già ogni essente ritorna a ciò che egli è e può essere13.


PROF. Nell’angoscia non si fugge, ma si prova una fascinosa quiete14, ci si mette in una sospensione dal fluire del mondo, da cui partire per operare attraverso il possibile.



6.4. Noia occasionale e noia profonda



GIANLUCA Quindi l’angoscia è produttiva di qualcosa, di una ricerca di autenticità. E la noia sarebbe diversa? Quante sfumature di questa benedetta noia! Non l’avrei mai detto. Non riesco a collegare le riflessioni appena esposte con la questione della noia.


PROF. Esiste una noia che ha a che fare con la capacità o con l’incapacità di rispondere all’ambiente in cui si vive. Alcuni filosofi ci fanno notare che la noia ha qualcosa a che fare con un modo che non è proprio tipicamente umano di reagire agli stimoli dell’ambiente. Gli animali e gli uomini hanno modi diversi di vivere nel tempo e nello spazio15.


FELIX Ora sento che verremo paragonati a qualche animale.


PROF. In fondo lo siamo, almeno in parte. Gli animali rispondono solo agli stimoli che gli provengono dall’ambiente in cui sono costretti a vivere (piante, fiori, altri animali, paesaggio ecc.). Per ciascuno di essi nell’ambiente, uno spazio delimitato, vi sarebbero degli attrattori, dei ‘portatori di significato’ dotati di determinate caratteristiche e proprietà. Ciascun animale, secondo la propria specie, ha i propri recettori disponibili a ricevere i segnali rivenienti dai portatori di significato e si mette in movimento, si impegna per rispondere agli stimoli in relazione alla soddisfazione dei propri bisogni vitali (mangiare, bere, riprodursi, marcare il territorio ecc.). Ciascun animale lo fa per proprio conto indipendentemente dagli altri animali di altra specie. Il ragno tesse la tela per intrappolare le mosche, le mosche si muovono per seguire altri attrattori, i topi, le farfalle, i cani ne seguono altri ancora. Sono ciascuno cieco all’altro, due mondi percettivi che quasi non comunicano16.


TONIA Non riesco a capire perché ci parla di questo, che cosa abbia a che fare con la nostra situazione. Noi saremmo come loro?


PROF. No. Piante e animali dipendono da qualcosa che è in natura, a loro esterno, senza avere mai possibilità di vedere né l’esterno né l’interno di ogni essere e di ogni cosa. Paradossalmente, anche in questo caso l’ambiente pone domande ‘biologiche’ a cui gli esseri viventi animali rispondono quasi deterministicamente, automaticamente. Gli uomini alle domande dell’ambiente vivente e della comunità sociale possono rispondere o non rispondere, anche in modo divergente rispetto alle aspettative. Sono liberi.


ENRICA Non riesco ancora a capire cosa c’entri con la noia tutto questo.


ANTONIO Io invece credo di cominciare a capire e ad essere in apprensione.


PROF. La noia sarebbe un’autolimitazione o distruzione della libertà: gli uomini possono ‘rimanere storditi’, assorbiti dalle abitudini cieche quotidiane, catturati nella trappola delle risposte automatiche agli stimoli ambientali, imprigionati dalla coazione a ripetere le stesse azioni. È un concetto che proviene da Heidegger. Essere nella noia significa essere abbandonati nel vuoto, inchiodati nella quotidianità, irretiti e perduti nelle cose che si vivono e tenuti fermi da ciò che ci annoia, perché abbiamo disattivato le specifiche possibilità che abbiamo per vivere. Le cose non hanno nulla da offrirci e ci lasciano indifferenti, avvolti dall’indifferenza, quella stessa che avvolge l’ente nella sua totalità17.


FELIX L’avevo detto io che saremmo finiti come gli animali. Non è facile identificarsi con questi stati d’animo descritti dagli autori. Essere storditi e assorbiti dal contesto in cui si vive; per noi è come ubriacarsi o essere presi dal suono in discoteca?


ANTONIO Non credo sia la stessa cosa.


Y. Vi leggo un brano di Leopardi.


La noia è in qualche modo il più sublime dei sentimenti umani. Non che io creda che dall’esame di tale sentimento nascano quelle conseguenze che molti filosofi hanno stimato di raccòrne, ma nondimeno il non poter essere soddisfatto da alcuna cosa terrena, né, per dir così, dalla terra intera; considerare l’ampiezza inestimabile dello spazio, il numero e la mole maravigliosa dei mondi, e trovare che tutto è poco e piccino alla capacità dell’animo proprio; immaginarsi il numero dei mondi infinito, e l’universo infinito, e sentire che l’animo e il desiderio nostro sarebbe ancora più grande che sii fatto universo; e sempre accusare le cose d’insufficienza e di nullità, e di patire mancamento e vòto, e però noia a me pare il maggior segno di grandezza e di nobiltà, che si vegga della natura umana. Perciò la noia è poco nota agli uomini di nessun momento, e pochissimo o nulla agli altri animali18.


ANNA MARIA Io sarei molto più vicina a questo significato di noia, che ha a che fare con lo stare al mondo come tale, che non sembra avere alcuna insignificanza19.


PROF. La noia potrebbe essere vissuta così. Il problema è far balenare la possibilità di un futuro diverso. Noi siamo in grado, se volessimo, di uscirne, di creare qualcosa di diverso, un mondo diverso in cui vivere. Ecco il motivo per cui ne stiamo discutendo. Heidegger sottolinea una vicinanza tra lo stordimento dell’animale, il suo assorbimento nell’orizzonte ristretto del suo ambiente e la «noia profonda»; l’uomo che si annoia è in una situazione simile a quella di prigionieri, opachi e ciechi, incatenati alle condizioni e alle abitudini che ne permettono la sopravvivenza20. La noia profonda è una tonalità emotiva fondamentale, in cui si è abbandonati, come svuotati, inchiodati alle mille piccole abitudini, alle azioni che si fanno senza scelte, sprofondati nell’indifferenza.


La noia profonda, che si insinua serpeggiando nelle profondità della nostra esistenza come nebbia silenziosa, stringe insieme tutte le cose, gli uomini e l’individuo stesso con esse, in una singolare indifferenza. Questa è la noia che rivela l’essente nella totalità21.


FELIX Essere come brilli e automatizzati ogni santo giorno!


VALERIO Senza l’ebbrezza di chi è brillo. E sembra di capire che sia ‘stordito’ chi non sceglie di agire in un certo modo sulla base di una valutazione ponderata secondo criteri, ma risponde meccanicamente a degli stimoli: nello ‘stordito’ non vi è un vero controllo su quel che si fa ogni giorno e ogni notte. È essere come robot programmati per rispondere a determinati comandi o stimoli e basta. Mentre avere una condotta significa recepire, valutare, scegliere come rispondere e avere la possibilità di farlo in modo diverso e nuovo dagli altri.


GIACOMO Quindi, secondo questi autori, la noia è uno stato che ci fa regredire, ci fa tornare indietro nella gerarchia degli esseri viventi? Diventiamo come piante e animali?


FELIX Ecco.


PROF. Beh, non proprio. C’è una differenza. Noi uomini abbiamo una consapevolezza dello stato in cui ci veniamo a trovare, anche se si trattasse di noia profonda, cosa che piante e animali non hanno.


SILVIA Questo mi risulta interessante. Cerchiamo di chiarire in cosa consista la peculiarità umana.


PROF. Heidegger per definire la differenza tra mondo inorganico, mondo animale e mondo umano usa una declinazione articolata delle possibilità che i vari enti hanno di fronte agli ambienti: una pietra «non ha nessun mondo», gli animali sono «poveri di mondo», perché ne subiscono solo i meccanismi. Solo gli uomini sarebbero capaci di «formare e costruire dei mondi» diversi da quelli in cui si trovano22.


NICOLA Noi condivideremmo una situazione simile agli animali se ci comportassimo come gli animali. Cioè se ripetessimo sempre gli stessi schemi di vita senza cambiare mai niente, poveri di mondo? È così?


FELIX Nicola sei un animale; l’ho sempre sostenuto!


NICOLA Mentre tu sei una pianta ridens!


PROF. Calma. L’uomo potrebbe cadere in questa condizione se condividesse lo stesso modo di stare al mondo degli animali. Anche l’uomo, nel suo ambiente sociale e naturale, ha a che fare con i suoi attrattori, portatori di significato: essi sono costituiti dalle fonti varie che danno origine agli stimoli e alle risposte routinari, quasi automatici, a scuola, in famiglia, tra amici, sui social, nella vita sociale. Quasi animalesco è adagiarsi nella ripetizione e non rendersene neanche conto, dare risposte agli stimoli molto standardizzate, abitudinarie, con atteggiamento sostanzialmente avvolto da indifferenza, oppure mostrando attenzione solo alla piccola sopravvivenza e ai piccoli piaceri e alle modalità di procurarsi le risorse necessarie. La condivisione di una prospettiva eminentemente economica per potenziare una mera dimensione biologica della sopravvivenza. L’anonimia dell’individuo consumatore ricaccia nella solitudine e nella fantasia di impotenza.


GABY Mamma mia! Che cosa terribile! Dare parola a qualcosa che ho vissuto tante volte mi procura un’acuta sofferenza. Quando mi succede, vorrei non sentire e scappare, chiudere gli occhi e dormire. Ma la noia è sempre così brutta? Che cosa ci possiamo fare?


RITA Stiamo parlando di una noia profonda. Ma possiamo supporre che non sempre siamo in uno stato di questo tipo.


PROF. Secondo Heidegger esiste anche una noia occasionale23, che ci assale in situazioni in cui non si può fare quello che si vuole e a cui non possiamo sfuggire. Situazioni che eviteremmo volentieri e che avvertiamo come noiose, in cui siamo come sospesi, in cui il tempo ci sembra sprecato, come aspettare il turno dal dentista e cose del genere.


ANTONIO Questa situazione mi è un po’ più familiare. A me capita di sentire in questo modo anche nella quotidianità, non sempre in situazioni eccezionali.


PROF. Vi sarebbe anche un’altra forma, che non è vincolata a una situazione determinata o a una qualche circostanza, ma è fluttuante e diffusa, che non può essere attribuita ad alcuna apparente ragione. Ha il carattere dell’indeterminatezza, del «non so che»24.


FELIX C’è ancora qualche altra forma di noia, oltre quella profonda, occasionale, indeterminata? Tanto ormai siamo più che annoiati, quasi persi.


PROF. Sì, c’è una terza forma25. C’è la noia che sopraggiunge inattesa quando meno ce l’aspettiamo, che non dipende da nulla, nasce dalla profonda sensazione di ‘non senso’ che si prova di fronte alla problematicità radicale dell’ente nella sua totalità: perché c’è qualcosa e non il nulla?26 La noia che ci svela come stanno le nude cose riguardo a noi, il nostro nudo semplicemente esserci senza saper rispondere al perché ci siamo.


ANTONIO E scusi, prof., quale sarebbe la differenza tra queste varie forme di noia e la noia profonda?


PROF. Nella noia più profonda ciò che si nega è il tempo stesso.


SILVIA Ho sentito abbastanza della noia; sento un peso sull’anima. Sono quasi stordita. Spero che ci voglia risparmiare ulteriori sofferenze! Possiamo tentare di uscirne?


PROF. Beh, io opterei per andare fino in fondo e poi ci fermiamo. Filosofare implica pàthos. Avete mai sentito parlare del libro La nausea di Sartre?


FELIX Lo dicevo io che le forme della noia non finiscono mai. E ora anche nauseati.



6.5. La noia e la nausea



GIACOMO La nausea… Cosa c’entra la noia con la nausea?


PROF. Il protagonista del libro, Antoine Roquentin, in un certo momento si trova seduto su una panchina e guarda le radici di un albero, un castagno, che si trova lì di fronte a lui. Fa esperienza dell’opacità e del non senso dell’esistenza.


Y. Mi sovviene un ricordo poetico: Meriggiare pallido e assorto di Eugenio Montale.


Meriggiare pallido e assorto / presso un rovente muro d’orto, / ascoltare tra i pruni e gli sterpi / schiocchi di merli, frusci di serpi. / Nelle crepe del suolo o su la veccia / spiar le file di rosse formiche / ch’ora si rompono ed ora s’intrecciano / a sommo di minuscole biche. / Osservare tra frondi il palpitare / lontano di scaglie di mare / mentre si levano tremuli scricchi / di cicale dai calvi picchi. / E andando nel sole che abbaglia / sentire con triste meraviglia / com’è tutta la vita e il suo travaglio / in questo seguitare una muraglia / che ha in cima cocci aguzzi di bottiglia.


PROF. Associo un breve periodo di un testo filosofico:


l’esistenza si era improvvisamente svelata. Aveva perduto l’aspetto inoffensivo di categoria astratta: era l’impasto stesso delle cose, la loro individualità, le cancellate del giardino, la panchina, l’erba rada, tutto era scomparso: la diversità delle cose, la loro individualità non erano che apparenza, una vernice27.


PROF. Ripensiamo alla nausea. Pensare è anche il mettere in dubbio qualcosa, sospendere la validità di ciò che già ci troviamo di fronte, sottoporlo a critica, decostruire una verità è un discorrere per capire. Anche provare nausea o shock davanti a qualcosa o a un’esperienza provoca problematizzazione.


FELIX Questo mi stupisce. La nausea fa filosofare? Pensavo che facesse vomitare!


PROF. Felix! La nausea è una forma di esperienza interiore, non un sintomo gastrico. Si sta male, si sente il vuoto, il non senso. Come tutte le forme di noia prima definite, può costituire un punto di partenza per il pensare attraverso parole, per un ragionare e un discorrere filosofici. È un modo di rompere con una situazione di autoinganno, di accettazione di una menzogna che scambiamo per verità28.


NICOLA A me sembra che la nausea somigli alla noia profonda di Heidegger.


PROF. Può darsi. Non mi dite che non vi è mai capitato di avere questi momenti di sperdutezza! Alla vostra età, e anche dopo, io ho provato qualcosa del genere. La noia possiede mille lingue, anzi «essendo il più indeterminato dei sentimenti, o meglio l’indeterminazione stessa fatta sentimento», è anche la «più proteiforme di tutte le creature»29. A ciascuno di voi la scelta dei linguaggi e delle varie forme per vivere questa esperienza o per parlarne. Sì, la nausea di Sartre potrebbe anche somigliare alla noia profonda. Solo che provare nausea è già una reazione di rigetto oltre che un’esperienza di non senso di fronte al tutto.


GABY La noia è davvero proteiforme! Una piovra dai mille tentacoli questa noia. Ha mille forme come i capelli della Medusa.


NICOLA Siamo estenuati. Vi sarà una ragione se lei ci sta propinando testi e riflessioni sulla noia. Intuisco che stia anche pensando a un qualche approdo positivo.


FELIX Sì, ora troveremo la positività della rottura di scatole della noia!


PROF. Sì, è mia intenzione ora di valorizzare anche l’esperienza della noia. Il filosofo Benjamin valorizzava la noia profonda come «il volo di un uccello incantato, che cova l’uovo dell’esperienza»30, identificando con essa l’esperienza di riposo spirituale da un eccesso di frenesia dell’io iperattivo, schiavo di azioni ripetitive che opprimono la quotidianità.


FELIX Ve l’avevo detto io. Ora siamo come l’uccello incantato. E siamo anche insieme con don Chisciotte, con Narciso, e subiamo lo stordimento dell’animale!


PROF. L’uomo-massa è pronto ad accettare una grigia e tenue noia, rivestita pur sempre di smaglianti colori, ma non tollera la noia profonda. Essa è dura da sopportare ma è fondamentale provarla per tornare ad essere capaci di vedere, di ascoltare, di stupirsi, di reagire. Il filosofo Han riprende questa riflessione di Benjamin per sostenere che il nuovo non può nascere in ciascuno di noi senza un momento di rottura con il routinario iperattivismo del fare ripetitivo31, cui ogni individuo è costretto nel mondo contemporaneo, che impedisce di pensare e contemplare con profondità sulle cose e sulla vita, di stupirsi per l’esser così delle cose.




7.


SETTIMO INCONTRO
IL FUTURO TRA LAVORO E ‘GIOCO’



GIANLUCA L’ultimo incontro si è concluso con le nostre riflessioni sulle considerazioni della Arendt sulla politica. Mi sembrano considerazioni molto lontane dalla realtà delle cose. La riscoperta di una nuova accezione della politica dovrebbe dare un contributo alla rinascita della democrazia.

OEBPS/images/cover.jpg
Mario De Pasquale

Filosofia
e citta giusta

Fuori dal guscio

Stilo Editrice





